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Ko la metà circa' del terzo decimo 
secolo, ferveano più che mai nella Tosca- 
na due opposti partiti. Ippolito dei Buon- 
delmonti, possente signore pisano, fit pre- 
so d’ onesto, e violento amore per Dia- 
nora, figlia di Roberto de’ Bardi, fioren- 
tino , suo fiero antagonista , e capo del 
Consiglio degli Otto. L’inimicizia di que- 
ste famiglie, avrebbe frapposto un osta- 
colo insormontabile all’ unione di due es- 
seri che scambievolmente si amavano, ove 
l’affettuosa genitrice d’ Ippolito, e la zia 
di Dianora , in non cale ponendo qua- 
lunque rancore, per non altro ascoltare 
che le voci di natura e del cuore, non 
avessero di comune accordo favorito e 
concluso un segreto, nodo fra i due aman- 
ti. Da siffatta unione nasceva un fan- 
ciulletto vezzoso, che la delizia formava 
de’ genitori. Dianora per mezzo di una 
scala di seta’ riceveva Ippolito a notte 
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avanzata dal verone del proprio appar- 
tamento, e senza che il padre di lei ne 
avesse contezza. Ma così non potevano 
proseguire le cose, senza venir palesi ; 
Dianora era troppo avvenente per non ese 
ser ricercata in isposa dalla più eletta 
gioventù fiorentina. Tebaldo ricco e pos- 
sente signore, e del Buondelmonti giura» 
to nemico, trovavasi fra i numerosi pre- 
tendenti. Egli chiese la mano di Diano- 
ra a Roberto de’ Bardi, e questi promise 
di accordargliela, impegnandone la pro- 
pria fede. 

A questo punto comincia il ballo. Quel 
che poscia avvenisse, si vedrà dall'anda- 
mento e dallo sviluppo di questa mimica 
azione che l’ossequioso compositore rac- 
comanda dlla conosciuta indulgenza del 
colto e cortese Pubblico. 
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Rorerto pe’ Barpi, Capo del Consiglio de- 
gli Otto, padre di 
Signor Fincenzo Schiano, 
DianorA, sposa segreta di 
Signora Paolina Monti-Caresana» 


IrpoLiro pe BuonpeLmontI , gentiluomo 
pisano 
Signor Filippo Termanini. 


Enwesro; loro piccolo figlio 
Signor Augusto Poggiolesi. 
TesALpo , signore fiorentino , fidanzato a 
Dianora 
Signor Antonio Coppini. 


GertRuDA, zia di Dianora 
Signora Clementina Termanini. 


Uy CarcerIenE 
Signor Giovanni Poggiolesi. 


Dame - Cavalieri - Damigelle - Magistrati - 
Ufliziali - Guardie - Armigeri - Famiglia- 
ri - Maschere - Popolo. 

L'azione è in Firenze peri primi quattro 
atti; l’ultimo si passa a Pisa. 

Primo Violino de’ Balli Signor Terenzio 
Geminiani. 

Secondo Violino Signor Luigi Banzo. 
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SALA. DISPOSTA PER UNA FESTA, DA, BALLO... 
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Rin promosse una. festa mascherata nel 
suo; palagio, onde aver campo d°' invitarvi 
Tebaldò., e presentarlo quale fidanzato a 
sua figlia. Il progetto del Bardi TPnARI pero 
traspirato: da Ippolito, il quale temendo di 
qualche sinistro per la sposa, trovar il mez- 
20 d’ introdursi nella festa cogli. altri invi- 
tati. Lo spirito di partito dando. sempre 
luogo a mille. sospetti, fa sì che Roberto, 
presentando, al cospetto dell’ adunata co- 
mitiva,.il fidanzato a sua figlia, preghi quel- 
li.fra gl’ invitati che avessero la maschera 
a levarsela. Tutti di buon grado vi assen- 
tano. Non appena Dianora apprese la fa- 
tal novella, cadde priva de’ sensi , soste- 
nuta dall’ affezionata Gertruda. Universa- 
le sorpresa. Furore di Tebaldo x Il quale 
inveisce contro il Bardi e la semiviva figlia. 
Roberto. scosso alle invettive di lui, giura 
ignorare la cagione dell’ affanno prodotto 
in sua figlia dal fattole annuncio. Da men- 
zognero lo tratta Tebaldo. Bardi non sa 
reggere a tanto oltraggio : i ferri già esco- 
no dalle guainé, ed il robusto braccio di 
Tebaldo già avrebbe disarmato quello di 
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Roberto ove il travestito Ippolito ratto 
come il baleno accorrendo in sua difesa, 
non disarmasse |’ avversario, fuggendo po- 
scia nel contiguo giardino , di cui varca 
precipitosamente il recinto. Alla vista di 
quell’ incognito rimasero ‘esterrefatti gli 
astanti; ma così non avvenne di Tehaldo, 
che ben riconobbe |’ esperimentato braccio 
del suo ayvetsario, comunque mentite vesti 
lo ricoprisseto. La misera Dianora, che giù 
avea ticuperati i sensi, e che scudo del 
proprio petto ‘faceva al genitore, non fu 
seconda a ravvisare nello sconosciuto il suo 
‘sposo, Tebaldo fremente d'ira per la fatta 
scoperta, taccia di tradimento il Bardi per 
aver dato ricovero al Buondelmonti. Il pa- 
dre ‘di Dianora si protesta innocente, ma 
il°perfido Tebaldo giura la più aspra ven- 
detta ‘contro’ di lui e del Buondelmonti. 
‘Tutti gli astanti confusi e spiacenti per l’ac- 
caduto si ritirato. 
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ATTO SECONDO 


STRADA REMOTA. DA un LATO VEDESI UNA: 
PARTE DEL. PALAGIO DEL BarpI. È nortE. 


Ippolito s° avanza sircospetto; e veden- 
do deserto il luogo, s° accinge a dare il so- 
lito. segnale & Dianora. Quand? ecco. acco- 
starglisi un: incognito: che con alteri detti 
lo disfida. L’ oscurità: che regna, impedisee 
a Buondelmonti di riconoscere il provoca= 
tore; ma questi fattosi prossimo a una lam- 
pada, si. palesa per Tebaldo. Eccede ogni 
limite la rabbia d'Ippolito. « Se mi ricono- 
scesti presso il Bardi, alla gagliardìx del 
mio braccio; date più fiate esperimentato, 
ben potevi esser certo che da me non ti 
cervebbe negata soddisfazione alcuna. » 
Così risponde il Buondelmonti alla disfida. 
Non. sono ancor proferti tai detti, che im- 
pugnati i brandi entrambi si battono; Te- 
balbo cade retrecedente, e già vedesi ba- 
lenar sul petto il ferro: dell'avversario. Se 
non che Ippolito è troppo generoso per in» 
molare il suo nemico, e sola 5° accontenta 
di fargli giurare che non lo perseguiterà 
più mai, onde perdonargli. Tutto promet- 
te l iniquo Tchaldo; ma non appena ve- 
desi libero, che col più nero dei tradimen- 
U, si scaglia. sul Bnondelmonti per tralis- 
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gerlo. Questi fa schermo al colpo, e furi- 
Bondo ricominciando allora novello e più 
fiero combattimento , ferisce lo sleale T'e- 
baldo, il quale stramazzando a terra, fin- 
gesì estinto. Tale credendolo Ippolito, 'af- 
fretta a dare l’ usato segnale a Dianora, la 
quale, già avvertita del pericolo dello spo- 
so dal piccolo Ernesto, che tutto osservava, 
smaniosa fa calare dal verone la scala. Ip- 
polito sale negli appartamenti di Dianora, 
Lo scaltro Tebaldo, che vide ogni cosa, 
trama la più nera vendetta. Al romore'in- 
teso, giunge un drappello d’armati che în 
poca distanza aggiravasi. Tebaldo è rin- 
venuto ferito al suolo. Egli narra coi più 
perfidi colori, come venisse dal Buondel 
monti assassinato; perchè gli era stato d’in- 
ciampo a salire una scala che gli venne 
calata da un verone del Bardi. Una turba 
di popolo radunasi nella strada; ognuno 
inorridisce del supposto misfatto, nonchè 
del ricovero dato nelle mura del Bardi ad 
un nemico del loro partito. Intanto che il 
menzognero Tebaldo viene altrove traspor- 
tato , gli altri corrono in frettà ad infor- 
mare il Consiglio dell’ accaduto. 
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ATTO TERZO 


— ot 
Appartamento DI Dianona. 


Ippolito trovasi fra le braccia dell’ado- 
rata ‘consorte; del’ figlio e della buona Ger- 
truda. Resta ‘sorpreso nell apprendere che 
Dianora fw edotta dal piccolo Ernesto di 
tutto 1 occorso. Dal verone essi veggono 
intanto ‘un continuo ‘andivivieni nella stra- 
da; e poco stante giùngere molti armati a 
Scorre il palazzo. Estrema è la deso- 
lazione dell’infelice famiglia. Ippolito vor- 
rebbe quì rimanere, ma pensando che com- 
prometterebbe la sposa e la zia di leiyas- 
sente a ‘nascondersi in unacamera! vicina 
cherguarda'i giardini, e dove potrà tro- 
vare uno scampo. S' avanzano le guardie, 
e da‘opposto lato il Bardi «spaventato è 
sorpreso. L’ ufficiale, a nome del Consiglio 

stsStto, accusa il Bardi d’aver dato poco 
prima. ricetto ‘al Buondelmonti reo di as- 
sassinio nella persona di Tebaldo ; ed in 
forza della legge; che danna' a morte chiun- 
que ricoveri un nemico del loro partito, 
gl’ iutima l'arresto. Bardi sorpreso di que- 
st’ ingiusta accusa , tutto niega, e dà nei 
più furibondi ‘trasporti. L' ufliziale ordina 
che sì faccia, una perquisizione nel palaz- 
20 ‘onde rinvenire Ippolito. Dianora\ trema 
pei giorni del padre e dello sposo jilGet= 
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truda ed Ernesto: atterriti piangono. Nel 
punto che la forza muove in traccia di Buon- 
delmonti, ecco giungere l' iniquo Tebaldo 
con due guardie che recano nel mezzo Ip 
polito ,, d'avessi arrestato ; mentre ile mura 
del giardino varcava per fuggirsene. Bardi 
non sa ‘eredere ai propri occhi. Telialdo!gli 
fa ‘novelli insulti; elo: accusa: di compli= 
cità nell’ assassitiio. commesso da Ippolitoj 
onde sciogliersi dalla data fedesIh questo 
frattempo Dianora; ed Ernesto, che si ite 
neva in disparte; più mon potendo resiste 
reiai teneti moti del loro cuore, corrono 
frasgliv amplessi d? Ippolito. A' tal vista-fre- 
me; di stuporer6 di sdegno. il Bardi, Te- 
baldo; che ora comprende la cagione dello 
svenimento di Dianora, quando-le fu:pro- 
posta la sua mano, carica di maggiori ol 
traggi: Roberto: »Diamora:, abbandonando 
ogni riguardo;»dichiara apertamente esser 
ella legittima sposa del Baondelmonti,; ed 
essere Ernesto il dolce-fratto: di loro wnio- 
ne. La zia. Gortindà ‘assevera avere ella 
Stessa combinato» quel segreto nodo, senza 
cui sarebbero. ‘entrambi periti vittime del 
loro amoresBardi sempre più sorpreso, sei- 
tena vinutilmente il suo sdegno contro la 
figlia e la, sorella. Tebaldo-sollecita la sua 
vendetta, e ingiunge chei colpevoli sieno 
tratti. alloro «destino: Distacco commoven= 
te degli sposi; del figlio, di. Gerteutla; Gio- 
ja dello scellerato Tebaldo, Disperazione del 
Bardi; il quale viene scòl Buondelmonti.al- 
trove condotto fra le guardie, 


ATTO QUARTO 
SorTERRANEO» 


Ippolito e Roberto de’ Bardi sono tra- 
dotti in ‘separate carceri. Buondelmonti è 
appro da fierissima angoscia pensando 
che per cagion sta rese infelice (na sposa, 
un figlio, e perdette il suocero. Poco stan- 
te arriva un giudice accompagnato dalle 
gmardie, è legge ad entrambi i prigionieri 
la seutenza di morte. Desolazione d’Ippo- 
lito, che implora la grazia di vedere alme- 
no anzi morire, la consorte ed il figlio. TL 
giudice parte: prometterido ‘di adoperarsi 
perchè glisia conteduta. Scorsi alcuni istan- 
‘ti, giunge un incognito personaggio, il qua- 
le porgendo una borsa al carceriere, lo sup- 
plica a lasciargli vedere per l'ultima volta 
il suo diletto Buondelmonti. Il carceriere 
vi assente, ed allontanasi. Lo sconosciuto 
è Tebaldo, il quale temendo: che qualche 
impreveduta combinazione faccia palese lin- 
nocenza d’ Ippolito, prima ch”ei subisca la 
propria condanna, quì ne viene a recargli 
un pugnale ed un veleno, ond egli per to- 
gliersi all’ignominia che lo attende, possa 
così accelerare la sua morte Alla vista dello 
scellerato, avvampa di sdegno Ippolito, e 
si ritrae inorridito. In questo frattempo Dia- 
nora, il figlio e Gertruda faronò introdot- 
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ti nel carcere; ma Dianora che scorse Te- 
baldo, retrocedette con essi; sperando di 
scoprire in. quel colloquio quanto basti a 
confermare l'innocenza dello sposo; già dal 
piccolo Ernesto attestata» Billa prega quin- 
di il carceriere.a voler por mente con essi 
ai.loro, discorsi. Tebaldo.con simulata com- 
passione accostandosi a Buondelmonti;. così 
si esprime: « Un pietoso. sentimento. qui 
mi guida Ippolito ;; non già che l’ odio 
mio sia spento, chè troppo fatale tu mi 
fosti ognora.» + Fuwdatò vendicarmi, 
è.vero; e quella vita: istessa. che serbavi 
nell'ultima tenzone, ch'io proclamava as- 
sassinio.,. dovea essere istrumento: di tua 
morte! Dianorayche tu mi toglievi, sarà 
mia a qualunque costo, e mia: per diritto 
sarà: in allora la carica da Roberto oc- 
cupata nel Consiglio degli Otto! Entram- 
bi perirete , ond" io possa conseguire le 
mie brame; ma la tua morte:non sarà giù 
inonorata, no, chè pietà in me vi ha prow- 
veduto ; eccoti un pugnale, od un veleno: 
scegli! ... + » Non una sillaba sfuggì al 
“carceriere di. quanto intese, e. corse a pre- 
venire il Consiglio della rea trama. ordita 
dall’ iniquo Tebaldo. Ippolito alla proposta 
del ribaldo ,, oppone un. nobile sprezzo. 
« Verrà tempo, ei dice; che tutto sarà pa- 
lese, ed in allora la macchia del patibo- 
lo divenendo un fulgido raggio, farà ri 
splendere la mia innocenza, e coprirà 
& eterno obbrobrio il vero colpevole » Te- 
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baldo vedendosi così deluso, sì strugge di 
rabbia, e non sa a che appigliarsi. Ippolito 
gl’ ingiunge di allontamarsi- dal suo cospet- 
to. Tebaldo tenta allora l’ultimo colpo : si 
vede solo, e pensa di trucidare l’ infelice 
Buondelmonti. Simula a tal uopo una pietà 
che mai non conobbe, e finge ritrarsi in 
silenzio. Ippolito cade sul nudo paglieric- 
cio.in preda ad una letargica oppressione. 
Vedutovil propizio momento, va per isca- 
gliare il ribaldo una pugnalata allo sven- 
turato Buondelmontiz ma la vigile Diano- 
ra che nascosta tutto osservava, ratta come 
il baleno fa schermo al colpo traditore, e 
chiama aita. In questo mentre, giunge il 
Consiglio degliOtto; accompagnato dal car- 
ceriere e da: gran turba di. popolo. Tebal- 
do viene arrestato col pugnale ancora fra 
le mani, e serbato al meritato castigo Il 
fanciullo Ernesto corre fra gli amplessi del 
genitore, e narra al Consiglio quanto dal 
verone vide accadere fra Ippolito e Tebaldo; 
protesta inoltre che il genitore mai non ebbe 
conferenza alcuna con Roberto suo avolo. Il 
Consiglio revoca adunque l’ingiusta condan- 
na; ordina che il Bardi e il Buondelmonti 
sieno liberati, ingiungendo a quest’ ultimo 
obbligo di ritirarsi subitamente a Pisa colla 
famiglia. Roberto si slancia nelle braccia del- 
lafiglia, perdona adIppolito, e stringe alsuo 
seno il nipote e Gertruda ; chiede poscia al 
Consiglio di poter accompagnare i suoi figli 
a Pisa, la quale grazia gli viene conceduta. 
‘Tutti muovono a festeggiare sì lieto evento. 
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ATTO QUINTO 


a 


Uva PARTE DELLA cImTA’ DI Pisa 
ILLUMINATA IN RIVA ALL’ Arno 


I parenti e gli amici della famiglia Buon 
delmonti, edotti della liberazione d’ Tppo- 
lito e del suo prossimo: arrivo, muovono ad 
incontrarlo, seguiti da gran tarba di po- 
polo, ansiosa di rivedere il proprio concit+ 
tadino. Giunge il Buondelmonti con-Dia: 
nora ed i congiunti. ‘Viene accolto collé 
più vive acclamazioni. Alcune feste popo= 
lari, solenneggiano l’ avvenimento e danno 
‘termine all’azione fra l’universale esultanza: 


FINE. 


Roma rr Decembre 1843. 
Se ne permette la rappresentazione 


Per l’ Eminentissimo Picario 
Antonio Ruggieri Revisore. 


Roma 1a Decembre 1843. 


Se ne permette la rappresentazione per parte 
della Deputazione de’pubblici Spettacoli. 


Ferdinando De’ Cinque Deputato. 


IGVATITATAVALAVATATAVI 


